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◆Confindustria ne discuterà domani
Ma eventuali comitati per il Sì potrebbero
creare una spaccatura nell’organizzazione

◆ In attesa della decisione della Consulta
il fronte sindacale si prepara
ad una dura battaglia di contrasto

◆ Il ministro del Lavoro Cesare Salvi:
«Se i quesiti verranno ammessi
mi auguro che i cittadini votino No»

Referendum, industriali in ordine sparso
Cofferati: quesiti che sono atti violenti contro le persone più deboli

FERNANDA ALVARO

ROMA Confindustria prenderà
posizione domani, ma se qualcu-
nodovesse lanciare l’ideadicomi-
tati per il «sì», nomi di primo pia-
no dell’organizzazione potrebbe-
rofarmancareilconsenso.Isinda-
cati, invece, hanno già deciso: no
ai referendum. A tutti per evitare
confusione e per «combattere
un’idea selvaggia di società», dice
D’Antoni. No a quelli antisociali
perché «la Cgil, per tradizione, si
pronuncia soltanto su quesiti che
riguardanoilsindacatoeilmondo
che rappresentiamo», dice Coffe-
rati. No perché «i destinatari del-
l’attaccosonoipiùdebolienoico-
me sindacato svolgiamo il nostro
ruolo», dice Larizza. Di «deboli»
parla il segretario della Uil, ma so-
no le parole del leader Cgil: «Cre-
doche ireferendumsianoattivio-
lenticontrolepersoneesoprattut-
to contro le persone più deboli» a
scatenare l’ira di Emma Bonino:
«È un’evidente falsità - replica l’e-
sponente radicale - Cofferati si è
evidentemente
fatto sopraffare
dal nervosismo
e dalla paura di
essere sconfes-
sato dai lavora-
tori».

Mentre la
Consulta si ac-
cingeavalutare
quesiti che
vannodalFisco
allo Statuto dei
Lavoratori,dal-
laGuardiadiFinanzaall’immigra-
zione, dalle leggi sul lavoro al Ser-
vizio sanitario nazionale, il fronte
sindacale si mostra compatto per
una battaglia dura di contrasto.
CosìduradasuggerireallaCisl(co-
me l’Unità aveva anticipato ieri,
ndr) di rimandare di due setti-
mane le manifestazioni sul la-
voro in programma per il 29
gennaio. La decisione su come
costituire i comitati per il «no»
non è stata ancora presa e per
definirla completamente si
aspetta la pronuncia della Corte
Costituzionale. Ma fin da ora ci
sono opinioni diverse nelle tre
organizzazioni sia sulla quanti-
tà dei «no», che sulla qualità dei
comitati. «Prima di prendere
una posizione ufficiale aspettia-
mo la decisione della Corte - di-
ce Sergio D’Antoni - Poi diremo
tanti no per quanti saranno i
quesiti ammessi: se li ammette-
ranno tutti il nostro sarebbe un
no su tutti». Diverso l’approccio
di Sergio Cofferati che ai suoi
chiede un «no» sui quesiti che
riguardano il sindacato e la gen-
te che questo rappresenta, ma
lascia libertà di voto sugli altri.
Quella che entrambi i leader re-
spingono è invece l’idea propo-
sta dai quesiti referendari: quel-
la di un società «selvaggia». I
quesiti, riassume Cofferati «pre-
figurano un modello di società

in cui non ci sono regole e
quindi che il sindacato confede-
rale non può accettare. Si può
discutere a lungo, come si è di-
scusso sulle caratteristiche delle
regole. Ma che si possano avere
corretti rapporti tra i lavoratori
e le imprese senza regole è un’i-
dea balzana da combattere».
Non sarà facile neanche ricom-
porre le divergenze sulla qualità
dei comitati: prettamente sin-
dacali, sostiene la Cisl. Aperti
alla società civile, dice la Cgil.
Prettamente sociali, chiede la
Uil. Quel che è certo, e senza di-
stinzione di sigla, è che da parte
delle organizzazioni dei lavora-
tori non arriveranno inviti all’a-
stensione: non è nella tradizio-
ne sindacale.

Cosa farà invece Confindu-
stria? Indubbie le simpatie del-
l’organizzazione degli industria-
li per alcuni quesiti che libera-
lizzano il mondo del lavoro e
non solo. Alcune opinioni, au-
torevolissime sono già state
espresse, e sostenevano il «sì».
Opinioni singole che non han-

no impegnato
l’organizzazio-
ne che oggi e
domani ne di-
scuterà inten-
samente per
poi prendere
una posizione
formale. L’i-
potesi più ac-
creditata è che
venga lasciata
libertà totale
di opinione

agli iscritti, ma che Confindu-
stria si comporti come aveva già
fatto al momento della raccolta
delle firme per i referendum
quando non si era schierata. Se
però tra direttivo e giunta do-
vesse prevalere l’idea di costi-
tuirsi in comitati per il «sì», al-
trettanto autorevoli nomi po-
trebbero far mancare il consen-
so. In attesa di un pronuncia-
mento formale, a Confindustria
arriva l’avvertimento dei sinda-
cati: se gli industriali decidesse-
ro di schierare le loro truppe per
il «sì», la concertazione sarebbe
a rischio.

E il Governo? Critico D’Anto-
ni sull’occasione sprecata dall’e-
secutivo D’Alema «che doveva
costituirsi presso la Consulta».
D’Accordo Cofferati, che ora si
aspetta un «forte impegno poli-
tico». Per l’esecutivo parla il mi-
nistro del Lavoro, Cesare Salvi.
«La mia preoccupazione, come
del resto quella del Governo, è
che la totale deregolamentazio-
ne del diritto del lavoro e lo
smantellamento di due principi
costitutivi del nostro sistema
sociale, come il Servizio sanita-
rio nazionale e l’assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro,
sia un fatto fortemente negati-
vo. Mi auguro che se i quesiti
verranno ammessi, i cittadini
votino no».
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Fazio: battaglia campale
contro la disoccupazione
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■ Il 2000 dovrà essere l’anno
della «battaglia campale
contro la disoccupazione».
Una battaglia che và però
combattuta - secondo il
Governatore della Banca
d’Italia, Antonio Fazio, te-
nendo conto delle mutate
condizioni del mercato e
dell’economia.
«Non siamo più alla tradi-
zionale centralità della clas-
se operaia nell’industria -
sostiene Fazio in un’intervi-
sta a “Liberal”, il cui testo è
stato anticipato ieri - oc-
corre sospingere e gover-
nare il grande processo in-
nescato dalle tecnologie
della informazione e della
comunicazione: nell’eco-
nomia della conoscenza e
delle idee è oggi il luogo
che la fabbrica ha avuto
nella rivoluzione industriale
e nei lunghi decenni che
sono seguiti».Fazio, nel
corso dell’intervista, solleci-
ta a muovere «un duro at-
tacco contro tutte le cause
che impediscono la mag-
giore crescita e l’accesso al
lavoro, soprattutto da par-
te dei giovani». Questo do-
vrà essere l’anno, sostiene
il Governatore, «in cui si af-
fronta in pieno il tema del-
le riforme di struttura, con-
dizione indispensabile per
dare maggior lavoro e ri-
durre le forme di precarie-
tà; l’anno in cui tutte le leve
sono attivate per rimuove-
re l’inumanità della non
partecipazione, da parte di
alcuni, alla costruzione,
con il lavoro, del benessere
e dell’avvenire di tutti. Ri-
conoscere con il lavoro la
dignità di ciascuna persona
- rileva Fazio - è la via mae-
stra per affermare la digni-
tà di una società».
Nel corso dell’intervista il
Governatore, che affronta
anche i temi della stabilità
monetaria (si raggiunge
«solo attraverso una politi-
ca rigorosa delle banche
centrali») e della vigilanza
(ricordando il caso del
mancato via libera alle opa
di San Paolo Imi e Unicre-
dit su Banca di Roma e Co-
mit), è tornato sull’ormai
famoso «manifesto» politi-
co di Napoli. «Non era un
manifesto politico per can-
didarsi - sostiene Fazio - o
meglio lo è, ma di politica
alta che ad altri spetta rea-
lizzare».

■ BONINO
REPLICA
«Il leader della
Cgil si è fatto
sopraffare dalla
paura di essere
sconfessato
dai lavoratori»

Il segretario della Uil Larizza con
Luigi Berlinguer ieri a Roma; al
centro Cofferati; in basso il
governatore Fazio

Monteforte / Ansa

Le divisioni del Polo attraversano anche An
Rauti e Tremaglia contro Fini: «Quei referendum sono incostituzionali»
Duro anche il sindacato Ugl. Urso replica: «È un clima d’intimidazione»
ROMA Silvio Berlusconi prende
ancora tempo. Solo oggi sarà di
ritorno dalla lunga vacanza di fi-
neannoaiCaraibi.Eneiprossimi
giorni,conprobabilità,conglial-
tri leader del centrodestra terrà
un vertice. Ma, dopo l’accelera-
zione di Fini sui referendum, un
segnalechiaro daForza Italiavie-
ne dal presidente dei senatori,
Enrico La Loggia, che ribadisce:
decideremo «con serenità», do-
po che la Corte si sarà espressa. I
referendum stanno sempre più
divaricando il Polo. Mentre c’è
discussione anche dentro Ando-
po la presa di posizione del lea-
der, che nei giorni scorsi, come si
sa, ha invitato tutto il Polo a
schierarsi per il sì anche ai refe-
rendum sociali. Dopo le perples-
sità che aveva espresso il leader
della destra sociale, Gianni Ale-
manno, secondo il quale ci sono
referendum sulla materiaecono-
mica e sociale che «non si posso-
no approvare», conaltre motiva-
zioni contro i quesiti posti dai ra-
dicali scende in campo anche
Mirko Tremaglia, il quale non
esitaadirechebisognavotareno,
dal momento che lui definisce i

referendum «incostituzionali»,
malgrado l’appoggio espresso
dal leader del suo partito.Trema-
glia pone il problemadegli italia-
ni all’estero che non votano,
malgrado «siano determinanti
agli effetti del quorum». Una si-
tuazione che secondo Tremaglia
vedrà ancora
una volta il
mancato rag-
giungimento
del quorum.
Ma un serio
problema per
l’elettorato di
Annonc’èdub-
bio sarà creato
anche dalla po-
sizione netta-
mente contra-
ria presa dal
sindacato di destra Ugl, l’ex Ci-
snal. Tant’è che deve intervenire
il portavoce di An, Adolfo Urso,
per invitare i sindacati, Ugl com-
presa, a «non creare un clima di
intimidazioneediintolleranza».

Il segretario generale dell’Ugl,
Stefano Cetica, aveva posto l’al-
tolà: elettori diAnnonvotateco-
me vi indica di fare Fini. «Spero -

afferma - che le posizioni di Fini
non siano seguite da tutta Al-
leanza nazionale». Anche se, ag-
giunge, l’Ugl non entrerà a far
parte di nessun comitato per il
no.

Gli replica duramente Adolfo
Urso, rivolgendosi anche ai sin-
dacati confederali: «Alcune di-
chiarazioni sopra le righe che
evocano macerie e disastri sem-
brano atte a creare un clima di
intimidazione nei confronti di
colorochesi schieranoopotreb-
bero schierarsi a favore dei refe-
rendum».Intanto,picchiaduro,
perragioniopposte,il leaderdel-
la “Fiamma” Pino Rauti: «Fini si
stasmarcandoperfinodaAn!Al-
tro che sociali, quelli sono refe-
rendum antisociali». Rauti si di-
ce quindi pronto a lanciare una

campagnadipartitoperchéleur-
nevenganodisertate.

È in questo contesto che si in-
seriscono alcune indiscrezioni,
riportate ieri da “Il Velino” di Li-
no Jannuzzi, secondo le quali se
alle prossime elezioni regionali
An dovesse scendere sotto la so-
gliadeldiecipercento,Gianfran-
co Fini, non esisterebbe ad elimi-

nare tutta una serie di lacci e lac-
ciuolichefrenanodentroilparti-
to la sua scelta, ribadita nell’esta-
te scorsa ad una drammatica di-
rezione di An, di accelerare sulla
via di una destra liberale, fino ad
una vera e propria rottura che sa-
rebbecostituitadallaformazione
diuna“ListaFini”. Indiscrezioni.
Che circolavano anche nel giu-
gno scorso ed erano state secca-
mentesmentitedalpresidentedi
An. Intanto oltre al problema re-
ferendum, nell’agenda del Polo
c’è anche il nodo delle alleanze.
Si dà per probabile un incontro
per il fine settimana tra Bossi e
Berlusconi. Ma anche su questo,
si sa, che la posizione di An è
quella favorevole ad accordi a
patto però che Bossi rinunci al
principio secessionista. A Bossi
che aveva parlatodiuntriangolo
alla base del quale ci sono i pro-
duttori, la piccola e media indu-
stria, consopra«iparrucconidel-
la Confindustria, della sinistra
dalemiana,dellatriplicesindaca-
le e i conservatori che vogliono il
maggioritario», Urso polemica-
mente risponde: il tuo, caro Bos-
si.,«èuntriangoloottuso».

■ IL FUTURO
DI FINI
Se sconfitto
alle regionali
il leader pronto
ad accelerare
verso la destra
liberale?

SEGUE DALLA PRIMA IN PRIMO PIANO

«Referendum antisociali»
Nasce il comitato per il no
ROMA È pronto il primo comitato
nazionale per il no agli undici refe-
rendum in materia sociale, dieci dei
Radicali e uno della Lega: debutterà
ufficialmente il prossimo 20 gen-
naio, con una conferenza stampa
nella quale dovrebbe anche essere
annunciata la sua presidenza. All’ul-
tima riunione organizzativa ieri po-
meriggio a Roma, hanno preso parte
esponenti di tutte le forze politiche
del centrosinistra ad eccezione dei
Democratici, insieme a rappresen-
tanti di Sdi, Prc e di diverse associa-
zioni culturali di sinistra, al vicepre-
sidente del Cnel Silvano Veronese e a
Guglielmo Simoneschi di Magistra-
tura Democratica.

Quanto ai sindacati confederali,
sembrano orientati a costituire un
comitato per il no autonomo. Anche
se Sergio Garavini, «nel massimo ri-

spetto della loro autonomia» sottoli-
nea come «saremmo ben lieti se in-
vece decidessero di unire le forze».

Fra le forze politiche presenti oggi,
l’Udeur, rappresentato dal capogrup-
po al Senato Roberto Napoli, si è ri-
servato la decisione sulla partecipa-
zione al comitato per il no, dopo una
riunione ad hoc del proprio ufficio
politico che si terrà all’indomani del-
la decisione della Corte Costituzio-
nale sulla ammissibilità dei quesiti
sociali. Gli undici referendum che il
comitato intende contrastare sono
quelli su collocamento, lavoro a tem-
po determinato, part time, lavoro a
domicilio, disciplina dei licenzia-
menti, pensioni di anzianità, servizio
sanitario nazionale, Inail, patronati
sindacali,trattenute associative e
abolizione della legge sull’immigra-
zione. Il comitato per il no definisce

«anti-sociali» gli undici quesiti sui
quali radicali e Lega hanno raccolto
le firme e si propone di «realizzare il
più forte e vasto impegno nel Paese,
contro il tentativo - si legge nel docu-
mento conclusivo - contro questo
tentativo di compromettere fonda-
mentali diritti sociali e civili, corri-
spondenti a indirizzi della Costitu-
zione che invece bisogna riaffermare
e pienamente attuare». Alla riunione
coordinata da Sergio Garavini e Die-
go Novelli, hanno partecipato il ca-
pogruppo al Senato del Ppi Leopoldo
Elia, il capogruppo Sdi alla Camera
Giovanni Crema, Alfonso Gianni del
Prc, Antonio Pizzinato, Rocco Lariz-
za, Carlo Stelluti e Giovanni Battafar-
rano dei Ds, Roberto Napoli dell’U-
deur, Mario Michelangeli del Pcdi,
Stefano Semenzato e Giorgio Gardiol
dei Verdi, Nando Dalla Chiesa di
«Italia Democratica», Aldo Tortorella
dell’Associazione per il rinnovamen-
to della sinistra, Mimmo Lucà dei
Cristiani Sociali, Guglielmo Simone-
schi di Md, il vicepresidente del Cnel
Silvano Veronese, Pier Luigi Panici
del Comitato per le libertà e i diritti
sociali.

O di un’importante organizzazione im-
prenditoriale non immediatamente eti-
chettabile politicamente come la Con-
fartigianato. L’insidia, invece, sta nel
fatto che concentrarsi solo sul quesito
relativo ai licenziamenti potrebbe crea-
re brecce in quei settori del centrosini-
stra che nel corso di questi anni hanno
dimostrato di non essere proprio del
tutto insensibili alle sirene del neolibe-
rismo in materia di rapporti di lavoro.
Sebbene sia apprezzabile il fatto che
forze politiche e organizzazioni sociali,
come la stessa Confindistria, siano ri-
luttanti a lasciarsi trascinare dallo spiri-
to di crociata dei radicali, si tratta di
sottrarsi al tentativo di concentrare l’at-
tenzione su uno solo dei quesiti refe-
rendari e rendere esplicito il nesso che
tiene insieme tutti i referendum sociali.
Del resto che i radicali nel presentarli
fossero animati da un disegno organico

di smatellamento di ogni misura di si-
curezza sociale collettiva in nome di un
individualismo ultraliberista insoffe-
rente a qualsiasi vincolo di carattere so-
lidale è cosa nota. Gli obiettivi sono
stati scelti con cura e riguardano tutti i
capitoli di un sistema di sicurezza so-
ciale ben ordinato: dal lavoro alla sani-
tà, dall’infortunistica al fisco. È neces-
sario cioè che i cittadini sappiano qual
è la posta in gioco e da quale scellerato
disegno i referendum sono ispirati. Del
tutto falso è il tentativo di presentarli
come un attacco solo al supposto stra-
potere dei sindacati e della sinistra, co-
me pure si è tentato di fare. Basta essere
solo dotati di buon senso per compren-
dere che un qualsiasi lavoratore, di de-
stra o di sinistra che sia, sarebbe meno
libero se sottoposto alla spada di Da-
mocle di un licenziamento restituito al-
l’arbitrio del datore di lavoro, o che la
tutela della salute da parte di ogni citta-
dino verrebbe di nuovo subordinata al-
le disponibilità di reddito di ognuno, e
così via. In quanto ai sindacati, se pas-
sassero i quesiti referendari promossi
dai radicali, essi sarebbero paradossal-

mente rafforzati almeno nell’esercizio
di deteminate funzioni. Quello che la
legge non garantirebbe più in termini
di diritto universale, cioè disponibile
per tutti i cittadini, verrebbe per forza
di cose perseguito dalle organizzazioni
sindacali per via contrattuale. Ora, la
funzione negoziale dei sindacati è una
prerogativa essenziale di una società
democraticamente ordinata, ma quan-
do essa è costretta a svolgersi in condi-
zioni di totale assenza di una tutela le-
gislativa in campo sociale rischia di tra-
sformarsi in azione lobbistica. I sinda-
cati diventerebbero dei gruppi di pres-
sione potentissimi, anche economica-
mente, perché in assenza di una tutela
dal punto di vista sanitario e infortuni-
stico garantita dallo Stato, per forza di
cose dovrebbero mettersi in concorren-
za con le assicurazioni, prevedere for-
me di mutualità che nascano dall’asso-
ciazione dei lavoratori. E potrebbero
permettersi tutto ciò più facilmente so-
lo i lavoratori che - dal punto di vista
della sicurezza del posto di lavoro e del-
la sua continuità, del livello di reddito
raggiunto - sono tra i più garantiti. In

un certo senso, e in una misura che
non assume connotati patologici per-
ché convive con un sistema pubblico
che resta fortissimo, un fenomeno si-
mile sta forse avvenendo con la forma-
zione della previdenza complementa-
re? Come anche in quest’ultimo caso
chi riuscirebbe a trarre qualche vantag-
gio, o comunque a salvarsi, se passasse-
ro i referendum radicali sarebbero gli
aborriti lavoratori dipendenti dal posto
fisso e dal reddito sicuro, coloro che,
secondo una mentalità da «soap-ope-
ra» di infimo livello, sarebbero secondo
i radicali e ampi settori di opinione
pubblica di destra i privilegiati del no-
stro ordinamento sociale. Ma non ave-
va affermato il tandem Bonino-Pannel-
la che a spingerlo sulla strada dei refe-
rendum era il fatto che il loro cuore
sanguinasse per quei giovani senza la-
voro, non tutelati e non garantiti dalla
bieca «triplice» confederale tutta prote-
sa a salvare i privilegi dei lavoratori dal
posto fisso? Insomma, che pasticcio sa-
rebbe se vincessero questi referendum
radicali.

PIERO DI SIENA

L’INSIDIA
DEI QUESITI...


